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NOB. SIGNORA CONTESSA 

■ 

u N fatto veramente (ingoiare accaduto in vo- 
ftra casa , e del quale io medefimo fui spettatore , 
mi fece venir in penfiero di scrivere il presente 
Apologo. Eflfo è piuttofto una piccola ftoria anzi- 
ché un Apologo , perchè in etto non riscontrerete 
che il fatto medefimo , e le circoftanze ftefle , 
abbellite alquanto, ma non ampliate, da uno ftile, 
che la piacevolezza della materia rese un po'fiorito 

e co- 
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c copioso. In quefto picciolo avvenimento, che voi 
medefima , come di cosa che forma le vofire delizie , 
raccontaste a' vostri amici, mi parve di riscontrare 
1" intreccio e lo sviluppo di un fatto allegorico, in 
cui mirafi il facile nascimento d'un vizio, -il suo 
accrescimento accompagnato da conseguenze pcrni- 
ziose, e finalmente il meritato gastigo , che il me- 
defimo vizio riporta. Questa interelTante storietta mi 
somministra di che farvi un tenue presente, in que- 
sta occafione di Nozze, in cui, per antico costume 
fi sogliono presentare delle compofizioni stampate. 
Ma in e(Ta non sono scritte le lodi della vostra dol- 
diurna Figlia, che ora porge la mano di Sposa ad 
un Cavaliere non meno dolce c soave. Questo però 
non m* arresta nel mio divisamente : io sono deter- 
minato a non dirne parola, e soltanto godo intima- 
mente di sentir celebrare I' amabilità del suo carat- 
tere ingenuo, il candore e la soavità delle sue gen- 
tili maniere, il vantaggiato aspetto della persona, • 

della 



Digitized by Google 



X 5 )( 

della sua dolce fisonomia, su cui fiedono la modestia 

m 

e il decoro, anima e vita dell'umana bellezza. Tutti 
ir esprimono mille finccre lodi, ma quelle, che ve- 
niflero dalla mia bocca , potrebbero peravventura so- 
spettarti di quella parzialità, onde sono sospette le 
persone di Famiglia, e di conosciuto attaccamento. 
La ridondante letizia però del mio cuore non può 
rattenerfi dal dirvi , Nob» Sig. ConteflTa , che in que- 
sto giorno voi fate alla società uno de* migliori beni, 
che far poffa una Madre , consegnando in mano ad 
un ottimo Sposo una Figlia eccellentemente educata 
e nelle Cristiane virtudi, e in molti non inutili or- 
namenti di gentile cultura. II voftro affettuofiflimo 
cuore vedrà ben predo, per un consolante compen- 
so, i felici effetti delle voftre inftancabili cure, nel- 
Ja cominciarne novella Famiglia. Io sono da alcu- 
ni anni fortunato ammirator della voftra , al cui 
governo prefiede un amantifTimo Padre, al no- 
bile ed onefto carattere del quale, non che alla 
; c fimpW- 
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(impliciti ed al candor del coftume, dà un risalto 
più belio 1' intatta Religione e pietà, che da più 
secoli splende in quefta nobilifliraa Casa. Ma come 
fìffatte cose vi saranno dette da molti, non però 
con maggior verità di sentimento , io patto a suppli- 
carvi di aggradire la tenuiffima offerta di quefta fto- 
rietta, eh* io pur amo chiamar Apologo, ficcome 
un segno , qualunque fiafi , di quella ftima e (incera 
riconoscenza , con che mi dò i* onore di proiettar- 
mi oucquiosamente . 

• ♦ • • * - 
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LE TORTORELLE 
APOLOGO 



1 N una bella ridente campagna , dove la ma- 
no dell' induftrc coltivatore gareggiava colla fecon- 
dità del terreno , cosi che potea dira* fiorente giar- 
dino anzi che campagna lavoratìa : dove fronzuti 
boschetti, e piante sublimi specchiavanfi per en- 
tro piccoli laghi, o sottopofti ruscelli, viveafi una 
coppia {elice di candide tortorelle t Tutti i piumati 
abitatori dell' aria festeggiavano il ritorno di Pri- 
mavera, che, in compagnia de' fecondanti venti- 
celli , versava dal roseo grembo mille variati fiori 
per la verdeggiante pianura . Il pietoso uscignuolo 
faceva eccheggiar i boschetti del suo amoroso la- 
mento, e gli altri uccelli gorgheggiando soavemen- 
te, svernavano con brJHflìmi voli feftofi , e ralle- 
gravano un bel giorno nascente • Le due tenere tor- 
torelle , ora dalla rfva d' un laghetto s' immergeva- 
no un tratto nell' onda , scotendofi poscia leggia- 
dramente, e frugando col roseo roftro sotto le can- 
did' ali, tergevano V ingemmate lor penne: ora in 
seno alla molle erbetta ed ai fiori baciavanfi dol- 
cemente, ed esprimevano col rauco suffurro dell* af- 
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fumosa Ior voce i teneri senfi dell'amante lor cuore 
Già disegnato aveano una pianta ramosa, ove archi- 
tettare il lor nido, e già volgevano, in mente la na- 
scente prole, e le dolcuììme cure aimè.' una 

rete infidiosa frattanto le coglie, e in un iftante fi 
veggono rinchiuse per entro gabbia inferriata. Un ge- 
lido timore avea preso sì fattamente la coppia fedele 
che non sapeano ancora se follerò cadute nell'adunco 
artiglio del nibbio, o nei lacci d'uccellatore nemico. 
Prello però s* accorgono della perduta, libertà , nè 
più fi veggono intorno 1 le fronzute piance r i tranquilli 
laghetti, ed i mormoranti ruscelli . >ReAaro C o lunga- 
mente ftordite, e in filenzio; alfine la tortorella pi«„ 
tomamente Jagnantefi , allungava il suo candido col- 
lo , e in suo linguaggio parea dirle così: noi fiam 
perduti , o mio tortore amato , Ecco svanite le no- 
(tre dolci speranze di condurre una vita beata nella 
soavità e nella pace del più tenero amore. Domani 
forse non ci vedremo più* Il tortore sporgendo 
anch' elio affettuosamente il suo collo ingemmatole 
accarezzandola; ah nò, parea dirle y non: t' àfnig* 
gere, o dolce metà del mio cuore . Noi vivremo sem- 
pre infieme: io Io spero. Così parea che ragionaffero 
tra loro, quando fi veggono recati negli appartamen- 
ti d' un grandioso palagio . Un' amabile Damay a 
cui dovea appartenere quefh còppia di torrorel- 
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le , " (tende la candida roano per entro la gab- 
bia, le accarezza soavemente, molto lieta ed allegra 
di vederli recati quefti ospiti uccelli, eh' effa tenera- 
mente ama, ficcome rispondenti a quella (implici- 
ta e a quel candore > che formano del suo cuore 
1' ornamento più bello. Subito fece trasportare la 
gabbia nella ftanza deftinata da molto tempo ad al- 
bergo di tortorelle, ma che allora non era abitata 
che da una vedova tortorella , a cui morte immatu- 
ra avea rapito Io sposo. Quella ftanza era preflb le 
camere di due belle Giovanette, che in compagnia 
d' una saggia Governante dividevano V ore del gior- 
no tra il ballo, la mufica, tra gli utili ftudj di let- 
tere » non che fra i moltiplici lavori convenienti a 
ben educate Damine. La Governante non meno che 
quelle Damine gentili prendevano particolar cura 
delle tortorelle, che la Madre amara mantenere in 
sua casa,, e -che prendeva grandiflìmo diletto di vifi- 
tare anch' efla, trattenendoli alcun tratto con quegli 
uccelli innocenti • Ma l'innocenza e la fedeltà sembra 
ormai fuggita anche da quella ipezie , che fin da più 
rimo» tempi recati come> emblema dell' ingenua ami- 
ci/sia , e d' immutabile fedeltà nell' amore . La poifen- 
te forza del sentimento e delle paflìoni diramati dall' 
umana spezie infino all' ultimo dcgl' insetti , e tutte 
le creature animali veggenti tormentate da quella 
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violenza , che malgrado le più forti dispofizioni al 
contrario, fa dimenticar tatto, rapisce ed abbaglia 
con nuovi oggetti più seducenti . La gabbia delle 
due tortorelle è già nella ftanza indicata: le Dami- 
ne sono loro d' intorno, recando alle ospiti novelle 
il necetfario provvedimento , e accarezzandole senza 
fine. S'avvisano di lasciarle per entro la gabbia al- 
cun tempo, non sapendo se lor piacefle di accomu- 
narfi colla vedova tortorella; indi partono. I molte- 
plici oggetti, la novità del loco, V agitazione e il 
timore aveano rese ftupide le due tortorelle, che 
non ardivano móverfi appena; ma il filenzio , e la 
quiete dopo qualche tempo le raftìcurano, e co- 
minciano a respirar senza tema . Sentono frattanto 
in un lato della ftanza un batter d* ala, e uno sco- 
timento leggero di penne, e al chiaro lume, che fin 
allora non aveano ardito affrontare colle timide pu- 
pille ,. veggono un e Aere della loro spezie, una can- 
dida e leggiadra tortorella. Anche gli uccelli sento- 
no quella subita dolce letizia, che fi diffonde nel 
seno al riscontrare un noftro limile , quando credefi 
efTerne lungi : anch' effi provano quel dolce confor- 
to , che un infelice, entrando in una prigione, sen- 
te in suo cuore , trovandovi alcun altro in catene . 
Non cosi tofto veggono Ja tortorella , che battono 
allegramente le penne, dettano un raucò SufTurro di 

gio- 
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gioja, a cui «fla risponde con cgual segno di piace- 
re , e move alla gabbia i suoi pafli . I primi tratteni- 
menti furono il raccontarfi le reciproche vicende do- 
lenti, e ciò non fu senza il più dolce commovimento 
di compaflionc d' ambe le parti . La vedovella pia- 
gneva il suo sposo, il cui affetto celebrava d' una 
maniera si Viva, che ben sembrava che a nuli' altro 
erano rivolti..! suoi pentiteti* e da nuli' altro occu- 
pato il suo cuore che dalla ricordanza e dal dolore 
della sua perduta meta . E Ha era propriamente una 
bellezza; ma il dolore e l'afflizione rendono una 
beltà più toccante, e la compaffione è una ftrada 
che guida al sentimento più delizioso , ed alle volte 
ad un amore violento. Il tortore dalla gabbia era 
incantato, nè saziavafi di mirar quefta afflittiflima 
tortorella , per cui sentiva un* intima commozione , 
alla auale non avrebbe ardito dare il nome d' amo- 
re . Vennero le tenebre , ed i tre prigionieri fi con- 
gedarono, non senza provare ciascuno un secreto 
movimento diverso. La sposa del tortore non avea 
già veduto con tutta la tranquillità il trattenimen- 
to , che s* era fatto colla vedova tortorella , che pa- 
rea rivolta al suo sposo con una cert' aria di mo* 
detta parzialità > eh' è sovente I' indizio d' un amore 
nascente . Presaga delle sue future disgrazie era in- 
quietiffima , e non chiuse occhi che verso V aurora, 
' la cui 
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la cui luce vegnente temeva per non mirar colei h 
che in suo cuore già facea una rivale- Il tortore 
preso da un' inquietudine, eh' ei medefimo non ini 
tendeva, dormiva interrottamente: avrebbe defidemo: 
il giorno per udir nuovamente la leggiadra vedovel- 
la a raccontare le sue dolenti sventure * Quella , ri* 
piena 1* animo d' una ridondante letizia per la ve- 
nuta d'ospitisi cortefi, avida da lungo tempo di 
conversare , e troppo contenta di narrar a qualcuna 
i cafi suoi, mal soffriva le tenebre , # sospirava , 
sema determinar la vera cagione de' suoi sospiri . 
Ecco il giorno, che pei lucidi vetri entra ed allegra: 
la flanza . La vedovella s' avanza alla gabbia, e dà 
il buon giorno ai nuovi amici, ma, non riscontra 
più quella dolce letizia, e queir allegro accoglimen- 
to, che aveanle fatto il dì precedente. La tortorelia 
della gabbia non fi mofle all' appreflfarfi di colei , 
che turbava la pace del suo cuore , e tenea fise le 
pupille sopra il suo sposo, che rispondeva ai corte - 
fi saluti della vedova tortorelia, con un' ilarità re- 
sa incerta da un intimo timore di spiacere alla sua 
dolce sposa, che inoltrava di già qualche picciolo 
indizio di mal contentamento , e di secreta diffidenza. 
La diffidenza suol irritar 1' amor proprio, e V amor, 
proprio che accendefi del foco d'una paffione, che 
suol paflare da una scintilla alle fiamme, re ode fi d* 

una 
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una irritabilità, che rade volte fi può contenere . Il 
tortore cominciava nojarfi delle oflcrvazioni della sua 
compagna , ma tuttavia rispettava in filenzio i diritti , 
eh' etia avea sul cuor suo, e sulla intatta fedeltà, 
che promelTo le avea. Dimorarono tutti lungamente 
in file n zio , ma se tace la lingua , V anima parla 
col tacito eloquente linguaggio degli occhi, ed il 
tortore avea già .detto all' amabile vedovella col te- 
nero appaffionarfi delle sue pupille, che affettuosa- 
mente l'amava; cui rispondea con vedovile riserva, 
ma non meno seducente, la gentil vedovetta, che il 
suo cuor cominciava a dimenticare i sofferti affanni 
alla presenza d' un amico sì caro . Ecco una dichia- 
razion sulle forme , s' anche non fu pronunziata pa- 
rola . Ma più a; lungo non fi contenne la Spo- 
sa , che già s'era offesa della continua dimora, 
che faceano i amici avvicinatici, molto d' ap- 
preffo ai piccioli ferri delia gabbia ? incoimnoda 
divifione alla crescente loro amicizia . E clic ? 
sembrava effa dirgli , flrisciando 1' eflreme pen- 
ne dell' ali sul p»iano della gabbia : credi forse 
eh' io mi rimanga • ftupida spettatrice de' tuoi amo- 
ri? Sì pretto tradisci la fede, che mi promett- 
ili , e dimentichi crudelmente le replicate afficu. 
razioni d' un immutabile affetto ? CJuefti rimpro- 
veri toccarono vivamente lo Sdoso infedele , e 



qua f: eh* ci volea correre , alla sua offesa compagna 
per acchetarla, ma efitò un solo Mante, e non v* 
ebbe più tempo. Consultò d' un' occhiata lamica , 
che avea tutta V anima ne* suoi occhi , e il : tortore 
divenne dichiaratamente infedele . Alle giufte quere- 
le non fece più motto , e volse dispettosamente air 
infelice la schiena, consolandoti intanto negli sguar- 
di animati dell' amica, eh* esultava in segreto del 
suo trionfo. La povera sposa opprefTa da uba ma- 
linconia, che le rendeva pesante la vita, fi ritirò 
in un canto della gabbia, senza far motto. I. due 
amici frattanto pacarono a poco a poco a dimoftra- 
zioni non equivoche del più tenero affetto , gemen- 
do amorosamente, baciandoli sovente coi roftri por- 
porini, che allungavano tra 1 fili di ferro della prL 
gione. La Governante delle Damine dalla vicina 
danza ode V amoroso gemito delle tortorelle , entra, 
e in veggendo i molti tratti di reciproca dolce ami- 
fià, non dubita un momento che gli ospiti novelli 
non fien di già amici della vedova tortorella , che 
vedeva d' intorno alla gabbia defiderante di entrar- 
vi. Q^iindi nulla sospettando de* cominciati furtivi 
amori, apre la gabbia, e fa sortire la coppia rinchiu- 
sa, onde in meno angufta prigione potette ricordare 
con minor dispiacenza la perduta libertà , t fi con- 
solate colla nuova compagna . Qtoefta fu Y epoca lu- 
netta, 
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netta, in cui la povera tortorella venne ripudiata. 
La vedovella troppo contenta di avvicinarli al tor- 
tore amato , non seppe più contener/1 , e con una 
licenziosa esultanza insultava all'avvilita rivale: il 
tortore, superati i primi rimorfi, s* applaudiva di 
godere delle delizie d* un amore novello, e fuggiva 
la sua compagna- Erta tuttavia insegui vaio un qual- 
che tratto, e ricórdavagli i dolci momenti, e le re- 
plicate promcfTe. Ma nulla è più tormentoso per un 
delinquente della ricordanza del suo delitto, e 1' as- 
fui li a vicinanza della tortorella di vernagli insoffribi- 
le- Il più tenero amore cangia fi dunque in odio 
crudele ? Il tortore certamente paflb a queft' eccedo 
di oppofizione, e mentre sceglieva i migliori gra- 
nellai pei* la sua amica , scacciava V altra , pun- 
gendola ferocemente col roftro, e confinandola nel- 
la più iuofiervata parte della ftanza. L* infelice de- 
solata e vilipesa soggiacque alla dura disgrazia, e 
vide su gli occhi Suoi le allegre Nozze della sua ri- 
vale j ed I feftofi apparecchiamenti di nido nell' as- 
pettazione di prole nascente • La meschina sarebbe 
già morta di fame, se la Governante, che s' accor- 
se, non senza grandi/Timo suo ftupore, dell' acca- 
duta divifione, non avelfe recato in disparte al- 
la ripudiata tortorella del grano. Così pattarono 
hiolti giorni, quando la sposa novella depose, nel 

. ' : v: ' < già 
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già fabbricato nido di molli paglie apprettate, alcu- 
ne ova . Covarono alternativamente, e nacquero f t 
più bei tortoretti del mondo. Tutta la Casa ne fu 
avvisata, e tutti accorsero a vedere quV tortoteli! , 
che aprivano il becco, e battevano cosi. un poco! ino 
l' ali non ancora pennute . Ecco la nuova: Famiglia 
(labilità. II tortore a nuli* altro pensava che alla 
felicità della novella sua Sposarle cui grazie** e gli 
aftettuod uffici rendevano sempre più cara . L* altra 
non ardiva più di avanzare, <e s' era fatta una pri- 
gione dell'angolo, in cui vivea ritirata: era già 
certa di venirvi respinta colla forza; tanto incresce 
ai malvagi la presenza d' un- ^op^reflb .innocente , 
tacito ma forte rimprovero. iella Jor- colpa. Ma V 
abitudine della colpa cancella dal cuore anche i ri- 
morfi, e poscia la ricordanza ancora: il tortore vi- 
vea lietamente pascendo i crescenti suoi tdrfOrelIi 
coli' amata compagna, che non molto dopo depose 
delle altre ova feconde , e nacquero dei tortoretti no- 
velli. La Famiglia era di già numerosa, e h felici- 
ta de!;due conjugin sembrava al suo colmo arriva- 
ta. Cari ali' amabile Padrona,. cui davano r prole co- 
piosa^ che veniva a vederli, trattenendoli un qualche 
momento ad accarezzarli: cari non meho alle genti- 
li Damine, che feftevoli, sovente fi recavano a viu> 
tarli, ed a fornir loro abbondante alimento, non 

avrebbero forse defìderato che l'aperto ciclo, e la 

verdeg- 
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verdeggiante campagna. Ma il flagello pendeva sul 
capo dell' infedele . Un giorno , che oltre 1' usato 
battea lietamente le penne, menando feda d' intor- 
no a' suoi piccioli figli, s' avvisò di far prova delle 
sue ali , che al dispitto della severa forbice erano 
un pocolino cresciute • Raccolse le sue forze, e spic- 
cò un volo dal payimento alla fineftra, la quale ^ 
non so per qual inconveniente , era aperta . Superbo 
di trovarti* in luogo eminente, fi dibatte per 1' alle, 
grezza, e sembra invitare la Sposa, ed i figli a godere 
della villa del Cielo, che veder poteafi sopra un cor- 
tile, su cui -guardava quella fineftra. L' eftrcma le- 
tizia ci rende poco avveduti su i noftri pericoli: il 
tortore abbandonato a soverchia esultanza , c vol- 
gendofi pazzamente in mille guise, cade dalla fi- 
neftra . L' altezza era confiderabile , ma la per coffa 
riportata non fu .che leggera, sendochè colle aperte 
ali s'era alquanto librato nell'aria sottopofta, che 
il softenn^ pur tanto da non rimaner tramortito. 
Egli infatti rimetteafi dalla sua caduta, e risponde- 
va al gemito pietoso, che udiva dall' alto fra suoi , 
quando, a quefto soave lamento fi defta nel cor- 
tile un Pollo d' India orgoglioso. Non così nib- 
bio rapace ^piomba dall' etere sublime su volan- 
te augelliAO, come coftui velocemente afferrò col 
roftro adunco il tortorelio, ftordito ancora per la 
caduta. Uadioppu i suoi gemiti, e sembra chiamare 

q miche 
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qualche mano pietosa in sua afta. I mefti lai arriva- 
no a farfi udire nelle danze delle Damine ; la Go- 
vernante vola al baffo delle scale, e giugno al cor- 
tile, mentre il Pollo d' India protervo incalvava il 
meschino coperto del sangue delle sue ferite. La 
mano liberatrice Io raccoglie , lo reca in seno della 
sua Famiglia, e cerca di sanare le sue ferite. Lo 
posa su molli paglie, ed attende il dettino della 
sua vita. E come fi potrà esprimere intanto il vivo 
dolore della sua dolce sposa , e de* suoi teneri figli ? 
Tutti recanfi, in attitudine di dolore, d' intorno 
al suo letto , predando al moribondo Padre di Fa- 
miglia mille pietofi uffici • Quale acconcia col roseo 
roftro le paglie, quale il softicne col morbido col- 
lo, e tenta coprirlo coli' ali; e la tenera sposa sus- 
surra soavemente , e sembra consolare ¥ addolorato 
consorte. Che farà intanto la ripudiata f" Oh / come 
fi detta prontamente anche negli uccelli queir inti- 
ma compiacenza, che nasce noflro malgrado alla ca- 
duta del proprio nemico I Non così tofto il tor- 
tore ferito fu recato nella ttànza , e pollo sulle 
paglie, venne circondato dalla sua Famiglia, che la 
ripudiata motte alteramente dall' angolo, in cui di- 
morato avea molti mefi , e paleggiando d* un' arra 
superba lungo la Manza , rivolgendo sdegnosamente 
lo sguardo, parca dire: io son vendicata. Ma già il 

- tortore 
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tortore non è più. Il gemito dolente de' figli e 
della sposa s' accresce e rinforza > e Incrocicchiando 
Y ali, fanno un circolo d' intorno al morto, che 
piangono amaramente, senza mai dipartirti da lui, 
E son pur tortorelle quelle senfibiii creature' L* 
annunzio funefto della morte del tortore ferito dal 
Pollo d' India fi sparge per tutta la Casa. Tutti ac^ 
corrono al lugubre spettacolo, ma tutti oflervano 
maravigliando 1' allegrezza della ripudiata , che non 
rifiniva più: d' esultare sulla disgrazia dell' infedele 
suo sposo, e ne dava non equivochi segni coli* al- 
legro batter dell' ali, e col dimenarti feftosamente 
per la danza. La nuovamente vedova tortorella sen- 
tia a quefta allegrezza della sua rivale raddoppiarti 
l'amaro dolore, nè ardiva pure mirarla. Finito il 
duolo sopra il Defunto , retto la danza in un pro- 
fondo tilenzio . La ripudiata tortorella dappoi che 
disfogò quella compiacenza, che non potè nasconde- 
re al momento che fu vendicato il suo tradito amo- 
re, ricadde nuovamente in una trilla malinconia. L' 
odio non sopravvive all' oggetto, cui era rivolto, 
che nei cuori d' una tempra feroce , e quel medefi- 
mo gaftigo, che .valse a dettar allegrezza, detta 
poscia la compatitone, ed anche il dolore. Il de- 
funto tortorello era flato un tempo V oggetto dell' 
amor suo: un vivo amore fi copre per una sopra v- 

vegnen- 
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vegnente diflfenfione , sembra eftinto , ed entra anche 
1' odio in suo luogo , ma quefto sovente cede il lo- 
co medefimo all' amor che rinasce. 

Un oflervatore della Natura entrò in quefta 
itanza dopo molto tempo, ed oflervò lungamente la 
Somma triftezza, che durava tuttavia in ciascuno 
degP individui di quella Famiglia, e quafi leggeva 
nel loro cuore il vario sentimento che sotto il te- 
tro velo di quella malinconia fi celava . Indi non 
potè rattenerfi dall' esclamare: ecco di qual maniera 
nel mondo la sagra fedeltà di due Spofi felici cede 
il loco alla turpe violenza d' una paflione , onde al- 
cun d' eifi vive i suoi giorni nella triftezza e nel 
pianto; ed ecco di qual maniera una famiglia che 
fiorente s' innalza sull' induftria abominevole del de- 
litto, rovina finalmente, e cade in seno dell' indi- 
genza c dell' amarezza 



FINE. 
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